
Cari missionari
Altri «chiamati
all’ora 11a»

Gentile Direttore,
certamente si ricorderà di noi, per avere riportato nella
rivista, nel numero di settembre 2004, la nostra esperienza in
Rwanda con un titolo indovinatissimo: «Chiamati all’ora 11a».
Siamo ritornati un’altra volta in Rwanda e ora la missione per
coppie anziane è stata considerata, dalle Pontificie opere
missionarie, come «intuizione profetica».
Recentemente due coppie di Torino si sono impegnate ad andare
in Rwanda nel 2009 per continuare l’aiuto nella pastorale
familiare nella diocesi di Byumba. Le due coppie che stanno
per  partire  hanno  una  solida  base  spirituale  (sono  delle
Equipes Notre Dame) ma mancano di esperienza umana per una
missione in Africa.
Le scriviamo quindi per chiederle se potreste, dal momento che
sono a Torino, dare loro qualche indicazione circa la realtà
africana e come rapportarsi con le persone… Se la cosa è
possibile vi saremmo molto grati. Dopo tutto anche la vostra
relazione del 2004 ha aiutato a far capire che il cristiano
non può andare in pensione. Per questo la ringraziamo fin
d’ora.
Laura e Giovanni Paracchini
Milano

Abbiamo provveduto con piacere alla richiesta e una delle
coppie è partita per il Rwanda nel mese di febbraio. Siamo
felici di aver contribuito a dimostrare che l’essere cristiano
non va mai in pensione e che la missione… ringiovanisce.

Pallottole invece di… medicine?

Spettabile Redazione,
ho letto e trovato molto interessante l’articolo a pag. 24 su

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2009/03/01/cari-missionari-42/


Missioni  Consolata  10/11  anno  2008:  «Si  fa  presto  a  dire
terrorista».  Il  professor  Angelo  D’Orsi  definisce  l’11
settembre  come  «punto  più  alto  raggiunto  dal  moderno
terrorismo».
Sono  d’accordo,  ma  quale  terrorismo?  Siamo  certi  che  sia
andata  come  ci  raccontano?  Troppe  discrepanze  tecniche  ci
inducono a maturare seri dubbi sulla verità dell’11 settembre.
Cosa  vi  è  dietro  veramente?  Forse  lo  stesso  «incidente»
simulato e usato per iniziare la guerra del Vietnam?
Da qualche anno opero un paio di mesi l’anno come volontario
autonomo  in  un  paio  di  villaggi  di  profughi  clandestini
birmani  in  territorio  Thai  (provincia  di  Mae  Hong  Son)  e
conosco bene tutti i risvolti di tale situazione (cliccando il
mio nome su internet e yahoo-immagini troverete articoli e
foto).
Mi  sto  convincendo  sempre  di  più  che  i  fondi  che  ora
impieghiamo come assistenza sanitaria e per un paio di scuole,
forse  sarebbero  più  efficaci  se  spesi  per  finanziare  i
partigiani karen che combattono la dittatura militare birmana,
che li sta condannando a un lento genocidio. In sostanza,
comperare pallottole e non medicinali.
So che questo non è cristiano, ma lo è infinitamente meno
quello che fanno i generali birmani.
Andrea Panataro
Sordevolo (BI)

La  provocazione  del  sig.  Panataro  esprime  con  chiarezza
l’indignazione  che  egli  prova  di  fronte  alle  feroci
repressioni  delle  legittime  aspirazioni  dei  karen  e  delle
altre  popolazioni  birmane;  anche  noi  condividiamo
l’indignazione,  ma  non  la  proposta,  non  solo  perché  non
cristiana, ma anche perché sarebbe un rimedio peggiore del
male. D’altronde, sono convinto che anche il signor Andrea non
crede a tale proposta, ma continua a distribuire medicine,
riso e altri aiuti essenziali.
 



Bombe a grappolo
ordigni di Satana

Cari missionari,
se Barack Obama è davvero così diverso dai suoi predecessori,
lo dimostri firmando i trattati inteazionali contro le mine,
le  bombe  a  grappolo  e  gli  altri  ordigni  ad  azione
indiscriminata.
Non ripeta anche lui il rivoltante, odioso ritornello: «Le
mine sono essenziali per la sicurezza dei militari americani
impegnati  in  missioni  all’estero».  Non  cada  anche  lui
nell’errore  dei  Bush,  di  Reagan  dello  stesso  Clinton,  e
riconosca che è vero esattamente il contrario, ossia, questi
infeali aggeggi, oltre a seminare il terrore tra i civili, a
rovinare  per  sempre  la  vita  a  tanti  bambini  innocenti,  a
impedire  l’agricoltura,  a  bloccare  lo  sviluppo  di  interi
paesi, sono stati – e continuano anche oggi a essere – causa
di mutilazione e di morte per migliaia di marines…
Mine e bombe a grappolo, o cluster bomb che dir si voglia,
sono armi da terroristi, non da soldati leali e coraggiosi che
vogliono lottare efficacemente contro il terrorismo per il
ripristino  della  pace,  della  giustizia,  dell’autentica
legalità.
Se Washington tiene davvero ad avere un ruolo-guida nella
lotta contro il male e contro i vigliacchi, dica «no» alle
armi dei vigliacchi, dica finalmente «no» agli ordigni di
Satana, perché questo sono le mine e le cluster, nient’altro
che questo…
Cordiali saluti.
Francesco Rondina
Fano  
Speriamo che il presidente Obama metta al bando non solo le
mine anti-uomo e le cluster bomb, ma ogni tipo di armi, poiché
tutti gli strumenti di morte sono diabolici. Il suo discorso
inaugurale lascia ben sperare, se d’ora in poi le risorse
sprecate in armamenti e guerre per il petrolio saranno usate
per «imbrigliare l’energia del sole e dei venti e della terra



per alimentare le automobili e fare funzionare le industrie».
Ha detto di aver «scelto la speranza invece della paura» e
dalla  folla  si  sono  levate  forti  grida  di  «Amen!».  Lo
ripetiamo  anche  noi,  sapendo  quale  forza  rivoluzionaria
contiene questa parola in bocca a Dio e agli uomini di buona
volontà.

Bando al sigaro … di Fidel

«Cuba non è il paradiso ma neppure l’inferno» scrive Paolo
Moiola  nell’ultimo  numero  monografico  di  M.C.  dedicato  ai
diritti.  Poi  però,  riporta  la  valutazione  del  WWF  che
riconosce Cuba come «il solo paese del mondo a soddisfare i
criteri dello sviluppo sostenibile» (cfr. MC 10-11/08, p. 84).
Verrebbe  quindi  voglia  di  dire  che,  almeno  per  quel  che
riguarda il diritto a un ambiente sano e pulito, il rapporto
tra risorse naturali consumate e risorse naturali rigenerate,
il rapporto tra livello di benessere attuale e prospettive di
benessere per le future generazioni, Cuba sia avviata verso il
paradiso, non verso l’inferno.
Spero, di cuore, che il WWF abbia ragione, ma qualche dubbio
ce l’ho. Il più importante riguarda lo stato delle foreste
cubane: se si può prestar fede all’Unione internazionale per
la conservazione della natura (I.U.C.N.), «nel 1812 il 90% del
territorio cubano era ricoperto dalla foresta; nel 1959 la
percentuale era scesa al 14%. La situazione rimase invariata
nel corso di tutti gli anni Ottanta in quanto la maggior parte
delle foreste rimaste si trovavano nelle montagne. Un tempo,
probabilmente,  la  foresta  pluviale  ricopriva  la  parte
meridionale  dell’isola  principale,  ma  oggi  tutto  quel  che
resta sono due appezzamenti di foresta sui pendii e le vette
della Sierra Maestra e della Sierra de Imias. Nella Sierra del
Escambray  sopravvivono  ancora  dei  frammenti  di  foresta
montana, troppo piccoli per comparire sulle carte».

Non sarà male ricordare che Cuba è stata disboscata perché gli
alberi  erano  un  ostacolo  alle  monocolture  agrarie,  ovvero
tabacco e canna da zucchero e che, se è vero che la frittata



era  già  fatta  prima  della  vittoria  di  Fidel  Castro,  è
altrettanto vero che i comunisti cubani poco o nulla hanno
fatto per ridimensionare le piantagioni di tabacco e canna e
far riconquistare alle foreste almeno una parte degli spazi
ingiustamente perduti.
Al contrario sigari, sigarette e pipe in bocca a Fidel, al Che
e agli altri «eroi della rivoluzione», continuano a recitare
un ruolo importante nella mitologia comunista, e – la cosa è
troppo  macroscopica  per  essere  taciuta  –  alimentano  un
business globale perché, quando si tratta di far soldi con i
diari, i quadei, le agende, le bandiere e magliette recanti
l’immagine  dei  capi  rivoluzionari  impegnatissimi  a  fumare,
anche  i  capitalisti  più  reazionari  guardano  le  cose  con
un’altra lente.
Non condanno nessuno, ma il WWF e le altre grandi associazioni
ecologiste non possono astenersi dal prendere una posizione
molto chiara contro una piaga come quella del tabagismo, che
oltre a causare tanti guai alla salute (ogni anno oltre 5,5
milioni di persone nel mondo perdono la vita per malattie
provocate dal fumo, attivo e passivo, in Italia siamo tra le
80-90  mila)  infligge  gravissime  perdite  al  patrimonio
naturalistico  di  un  gran  numero  di  paesi.

Quindi se da una parte prendo atto degli sforzi fatti in
questi ultimi anni da L’Avana contro il vizio del fumo e mi
auguro con Moiola e Galeano, che Cuba somigli sempre più al
paradiso e sempre meno all’inferno, dall’altra vorrei invitare
a non sottovalutare i risvolti che la battaglia antifumo ha
nella difesa delle foreste e della biodiversità. Perché se a
Cuba le piantagioni di tabacco hanno provocato in passato
l’estinzione totale di non poche specie vegetali e animali,
oggi in Asia, Africa e America Latina sono corresponsabili
della  scomparsa  delle  foreste  naturali,  oltre  che  dello
sfacelo dell’economia, dell’indebolimento del tessuto sociale,
della perdita di tanti diritti e tante prospettive per il
futuro.



Domenico di Roberto
Ancona


